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INTRODUZIONE 
fabrizio d’aniello, andrea galimberti  
e angela muschitiello

Quarta rivoluzione industriale, Nano-Bio-Info-Co-
gnitive Science and Technology e Industry 4.0, intel-
ligenza artificiale, robotica, economia digitale. Nono-
stante il ridimensionamento di alcune previsioni iniziali 
circa una pressoché subitanea sostituzione del fattore 
umano da parte delle macchine intelligenti, non si può 
non constatare come quelli appena elencati siano tutti 
termini che, comunque e già, denotano una trasforma-
zione immanente del volto del lavoro produttivo di beni 
e servizi, rappresentandone una nuova metamorfosi, so-
stanziata indubbiamente da una più fitta interazione tra 
uomini e tecnologia in senso lato. Un’interazione, altre-
sì, che non attiene unicamente al mondo del lavoro, ma 
che ingloba la vita, nella sua integralità. Il neologismo 
onlife, coniato da Floridi si dimostra in questo senso 
congeniale: online e life, onlife per l’appunto; la dina-
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mica esistenziale tutta è ora intesa quale esito in itinere 
di un dialogo incessante tra realtà materiale/analogica 
e realtà virtuale/digitale, in costante connessione con 
device tecnologici e con progressiva indistinzione tra 
online e offline.

Il futuro è adesso. Cambia il nostro essere e divenire. 
E impone sfide euristiche, epistemiche e teorico-pras-
siche che si intrecciano sotto il segno della complessità 
crescente con rinnovate esigenze educative e formati-
ve. Sfide che interessano tanto la pedagogia del lavoro 
e i nuovi saperi tecnico-scientifici sull’agire lavorativo, 
quanto l’educazione degli adulti. Nondimeno, si staglia-
no sullo sfondo questioni antropologiche e teleologiche 
rilevanti, così come axiologico-valoriali, etico-morali e 
deontologiche.

Il presente volume collettaneo si propone di racco-
gliere queste sfide e di indagare siffatte questioni, dando 
vita a un coro polifonico di voci pedagogiche armoniz-
zate dal comune ossequio al valore-persona e dall’altret-
tanto comune interesse per lo sviluppo e il ben-essere 
umano. In questa prospettiva, vengono affrontati vari 
intrecci semantici e argomentativi che sono stati artico-
lati in tre aree tematiche.

La prima area tematica “Scenari digitali e lavoro” 
mette l’accento sul modo in cui le tecnologie stanno 
progressivamente trasformando i contesti professionali, 
declinando gli effetti di tale mutamento in termini di 
processi di apprendimento e necessità formative. Il ca-
pitolo di Costa mette in luce la necessità di analizzare e 
al contempo agire con lo sguardo della pedagogia del la-
voro sulle trasformazioni delle attuali pratiche lavorative 
sempre più incentrate sul machine learning (apprendi-
mento automatico supportato dalla tecnologia abilitan-
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te del key enabling technology), al fine di riannodare la 
prospettiva formativa individuale con il tema dello svi-
luppo tecnologico inclusivo e sostenibile. Viene posto 
l’accento sulla formazione come diritto per i lavoratori 
di appropriarsi di una propria agency in ambienti tecno-
logicamente ibridi attraverso un approccio eutagogico 
in grado di promuovere la capacità di auto-direzionare 
ed autoregolare i propri processi di apprendimento in 
relazione alle contingenze e all’imprevedibile dinamicità 
degli scenari produttivi. Il capitolo di Balzano si orien-
ta invece sul remote working, un’area di riflessione che 
ha assunto un estremo rilievo nel periodo di lockdown 
pandemico e che nella successiva fase di recovery, non 
più caratterizzata da vincoli emergenziali, chiede un 
approfondimento ancor più mirato e approfondito per 
comprendere limiti e potenzialità delle esperienze finora 
realizzate. L’importanza di tutelare la dimensione rela-
zionale autentica in tutte le forme di remote working è 
al centro dell’argomentazione, così come la necessità di 
ripensarla dentro l’organizzazione complessiva dell’im-
presa sulla base di più forti legami fiduciari caratterizzati 
da maggiore coinvolgimento e responsabilità delle per-
sone che vi operano. Il capitolo di Galimberti offre una 
serie di riflessioni sul ruolo degli algoritmi nell’ambito 
della gestione delle risorse umane, entrando in partico-
lare nel merito della loro applicazione nella valutazio-
ne delle competenze. Viene approfondito il ruolo della 
operatività algoritmica e di alcune caratteristiche ad essa 
associate (l’oggettività scientifica, la neutralità valoriale)  
nell’interazione tra umano e non umano in contesti 
professionali ibridi, sottolineandone una coerenza di 
fondo con premesse radicate – e poco interrogate – po-
ste a fondamento dell’economia della conoscenza; que-
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ste tematizzazioni sono utilizzate per aprire riflessioni in 
merito all’esigenza di formare futuri professionisti capa-
ci di posizionarsi in modo attivo e critico in relazione al 
prodursi di possibili dinamiche governamentali.

La seconda area “Competenze e nuove tecnologie” 
mette a fuoco il modo in cui le innovazioni tecnolo-
giche riverberano sui discorsi inerenti allo sviluppo di 
competenze umane. Il capitolo di Cera mette in luce 
l’urgenza di districare la complessa relazione esistente 
tra employability, educazione degli adulti, pedagogia 
del lavoro e IA. Nell’attuale scenario risulta fondamen-
tale evitare di cedere agli allarmismi di un’economia 
preoccupata per la progressiva sostituibilità del con-
tributo umano sui luoghi di lavoro, cercando di con-
centrare energie e risorse nell’orientarsi con precisione 
e consapevolezza tra documenti programmatici e azio-
ni formative che interconnettono skills, digital literacy, 
competencies e capabilities. Una visione lucida su questi 
assi di sviluppo è indispensabile per progettare percorsi 
formativi di upskilling finalizzati a migliorare la convi-
venza tra l’IA e gli umani, lavorando attivamente sulla 
percezione della vulnerabilità delle proprie competen-
ze e, in generale, sulla propria identità professionale. 
Il capitolo di Cegolon approfondisce alcune di queste 
direzioni rimarcando quanto l’importanza delle soft 
skills stia crescendo in modo parallelo e complementare 
all’innovazione tecnologica; attraverso una panoramica 
dei più recenti modelli teorici sullo sviluppo professio-
nale dei lavoratori viene delineata una cornice entro la 
quale diventa possibile esplorare la distinzione tra hard 
e soft skills, constatando come queste ultime aprano la 
riflessione pedagogica lungo una pluralità di dimensio-
ni. Da un lato infatti, esse sono connesse direttamente 
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all’educazione di base (dunque non sono completamen-
te riferibili all’età adulta) e dall’altro il loro sviluppo av-
viene attraverso l’expertise professionale, (il che spiega 
come esso sia debole in giovani lavoratori, alle prime 
esperienze lavorative), l’autoapprendimento e la for-
mazione continua. Queste considerazioni vengono poi 
utilizzate per riflettere su diverse metodologie formative 
orientate a favorire l’occupabilità dei lavoratori in un 
mercato del lavoro instabile e dinamico, come quel-
lo plasmato dall’economia digitale e automatizzata. Il  
capitolo di Buccolo si concentra su una sfera costitutiva 
e centrale rispetto allo sviluppo delle competenze, spesso 
trascurata o marginalizzata, ovvero la dimensione delle 
emozioni. I nuovi contesti di lavoro ibrido necessitano 
di un grado maggiore di attenzione verso le dimensioni 
di cura e attenzione reciproca: promuovere ambienti di 
lavoro “agile” senza comprendere i nuovi e complessi 
vissuti emotivi legati alla cesura con la vita professionale 
tradizionale può compromettere seriamente le relazio-
ni, le interazioni sociali e soprattutto il processo di re-
ciprocità empatica. La dimensione emozionale, in uno 
scenario dove occorrerà sempre di più abitare distanze 
virtuali, rappresenta una forza preziosa per ispirare l’a-
gire razionale e relazionale, per supportare la forza mo-
tivazionale e creativa e per appropriarsi delle interfacce 
tecnologiche animandole e abitandole; da questo punto 
di vista la capacità di resilienza sembra rappresentare 
un’architrave centrale nella relazione umano-macchina.

La terza area “Nuovi spazi per l’agire socio-economi-
co” mette in rilievo alcune considerazioni più ampie che 
riguardano prospettive lungo le quali la pedagogia del 
lavoro dialoga sia con mutamenti antropologici e socia-
li che produttivo-finanziari in relazione all’innovazione 
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tecnologica. Il capitolo di d’Aniello effettua un’analisi 
di ampio respiro sul nesso tra dimensione relazionale 
e rivoluzione tecnologica ponendo come speranza di 
fondo l’ipotesi che, grazie alla rivoluzione tecnologica 
in atto e agli impegni co-apprenditivi a cui rimanda, 
sia finalmente possibile affrancarsi da quella razionali-
tà neoliberista che ha permeato antropologicamente e 
teleologicamente il modello post-fordista e dalla sua 
concezione essenzialmente biopolitica, funzionalistica e 
comparativo-competitiva dell’ambito relazionale-colla-
borativo. Incamminarsi sulla via dei “beni relazionali” 
significa sviluppare una formazione capace di esaltare 
la relazione come bene comune favorendo l’emergere di 
un “sapere” in azione in grado di intaccare positivamen-
te la progettualità di vita e di rispondere alle domande 
di senso umano e, al tempo stesso, prendendosi peda-
gogicamente cura delle relazioni lavorative. In stretta 
assonanza con questa visione, il capitolo di Muschitiello 
sottolinea l’importanza di sviluppare una epistemologia 
condivisa che permetta di andare oltre le conoscenze si-
tuate e cristallizzate nella sola competenza al produrre, 
integrandole con forme di apprendimento comparte-
cipato all’insegna di dimensioni come cooperazione e 
gratuità. In una prospettiva articolata sul rapporto tra 
diverse generazioni si staglia così all’orizzonte l’esigenza 
di proporre ai nativi digitali traiettorie educative inno-
vative in grado di contrastare le logiche comunicative 
spersonalizzanti che caratterizzano oggi il mondo di-
gitale e di dar vita a relazioni umane capacitanti qua-
li presupposti per lo sviluppo di agentività personali 
necessarie ad affrontare il futuro mondo produttivo e 
lavorativo in una prospettiva di umanizzazione del pro-
gresso tecnologico. Un modello educativo che deve mo-
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strarsi capace di porre le basi per una formazione diffusa 
di talenti in grado di coniugare le ragioni di uno svilup-
po umano ed interumano che garantisca sempre come 
priorità la libertà di esprimersi e realizzare il proprio be-
nessere personale e sociale attraverso l’approntamento 
di uno spazio relazionale generativo, anche attraverso 
estensioni artificiali e virtuali. Il capitolo di Pallozzi e 
Tumino, infine, rimarca come la dimensione econo-
mico-finanziaria sia ineludibile nel momento in cui la 
pedagogia del lavoro vuole esercitare la propria azione 
nel mondo dell’imprenditoria locale che, di fatto, si so-
stanzia in una fitta interazione tra uomini, produzione, 
rappresentanze e tecnologia in senso lato. Il modello 
di “Economia Facilitata” che viene descritto nella sua 
operatività attraverso la viva voce di un imprenditore 
testimonia come sia possibile uscire da logiche main-
stream e creare sperimentazioni locali all’insegna della 
collaborazione, della fiducia e dello spirito comunitario. 
Anche in questo caso un’etica del bene comune e la for-
za trasformativa di una politica capace di salvaguardare 
il pluralismo economico è alla base della ricerca di un 
benessere individuale che non sottragga valore a quello 
collettivo e, viceversa, di un sistema in cui il benessere 
collettivo non ammutolisca l’individualità.


